
94 5f@& -offenderui , fulfs fatto degno
di morire per dolore d ’ ha -
uarui ofFeflb « Ma fe non me¬
rito tanto , almeno per 1 * au -
uenireviuaio lolamenteper
amami fopra ogni bene , e fi -
oifca ' jdì viuere , fe iiò mai da
far nulla contrario a quello
Amore , Amen .

CONM DE R A Z IONE V ! •
Per il Venerai .

Il Toccato e ingiuria di Di%

E ' ingiuria di Dio Signore
dell 7 Vniuerjo ,

P Rìmo Confiderate , cheDio ha fopra di voi e fo¬
pra l ’ altre Creature , vn do¬

minio



minio pieniflimo , ed affo
luto , e talmente inuifcera -
to nell ’ effer noflro . che non
é poffibile , che ce ne fottrag -

| ghiamo in eterno . E prima
Jià dominio di proprietà , co¬
me Creatore , per hauerci
tratti dal nulla , come Con -
feruatore per mantenerci ad
ogni momento , come vlti -
mo Fine per hauerci tatti per
•la tua gloria , e come Re¬
dentore per hauerci ricom¬
perati , Laonde , quando non
haucfle ftabilito il contrario ,
potrebbe ritoglierci quant *
habbiamo , potrebbe dilirug -
gerci , annichilarci , fenza
far torto a veruno . All 7 i -
Iteffo modo hà fommo do¬
minio di giurisdizione per ri¬

mane *



" Wé ? 6 <? P "
munerare , per punire > per p»
coni mandare , per vietare , co - Or
me gli piace. Così potrebbe no
commandarpi ogni forte d ’ li -
opera buop4 , ogni aufterità ut,
più ecceffiua . ogni peniten * tó (
za più cruda , fino a conftrin - il
gerci di morir lotto il pefo , N
Porrebbe vietare ogni forte »
di ricrcatione , di commo - • Ij
dità , di diuertimento ; nè | I ,
V è al Mondo vn ’ opera j ^
cosi indifferente , eh ’ egli ! ^
volendo non potefle ren - j
derla neceflaria per la no ; t;
ftra falutc . A tutto quello , tìi
e molto più lì llende la fua I ^
padronanza , per la quale m
non pure è Rè de ' Rè , e Sig ' I j,c
norc dè Signori , ma è Re ; (0|
folo , c lolo Signore : T.» g 0

Cairn
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_/ « /«* Domina* , Tu fola* àlttffìmut '.
Ora pofto vn tal dominio ,
non duorebbe parere impof *
libile , che fi trouafle al Mon¬
do , chi negafle l ' omaggiodo -
uuto d ’ obbedicnea » edifom -
miflione a fi eccelfa Maeftaì
Nonne Dee ( abietta trit Minima

mea ? Pfal . gu diceua Dauide .

E pure trà le Creature Cclc -
fti , c le Tcrreftri , tutti si de *
pendenti da cenni del loro
Signore , il peccatore fola ?
menteabufandola liberta , da *
tagli per foggettarfi con me *
rito , non vuol feruire : C » n -

fregifti iugum , dixt (ii • non fervi *
am . ler . i . to , Come dourcb *

be però rimanere attoni *
toPVniuerfo à rimirare que¬
llo fconuolgimcnto sì mo *

E ftruo -*



ftruSfo , che Dio comandi ,
c non venga obbedito ! e non
venga obbedito dali ’ huo #
mo , che trà tutte le Crea¬
ture gli è più obbligato i
Obfl Mptfcite Cèlli (uper hoc ; &
per tu eiut de f« lamini vehementer ,
Jer . iz , Tanto più , che Dio
gli comanda cose sì ageuoli ,
e della Aia padronanza fi

l preuale folo a prò di lui , e
; gli fomminiftra gli aiuti per

efeguire . Ma non importa :
l ’huomo , che per obbedire
a Dio , dourebbe rinuncia *
re , fe fufle poffibile , d ’ efier
Beato in eterno sù in Para *
difo , elegge per difobbedir -
li , d ’ efler in eterno infelice
nell Inferno ; c vuol più ro¬
llo dare ai fuo Signore vna

gloria
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gloria forzata nelle fue pene
lenza fine , che dargli vna
gloria volontaria con amar *
lo , ora , e per rutti i Secoli ,
Che può però dirli ? 1 Pecca ,
tori fon chìechi J Errtint , qui
operantur mnluw . Proti . 14 . iz *

£ ’ ingiuria di “Dio Redentore .

S Econdo , Confideratc . chctanto importa ^ intendere
quefta verità , che Dio delie
amarfi fopra ogni bene , ed
il peccato deuc abborirfi fo¬
pra ogni male , che ilSigno -
remedefimo fen ’è voluto far
Maeftro ; e per rendercene
piu chiara , e più palpabile
l ’ intelligenza , non folo hi
operato il miracolo di tutti
i miracoli , ch , éfiatoPvnire

£ 2 alla



alla Tua Diuinitài ! fangodel *
la noftra Vmanità , ma di
più in quella Vmanità aflun -
ta hà patito con tale eccello ,
che i Cuoi dolori ci vengono
frequentemente fpiegati da *
Profeti col paragone del Ma¬
re i Magna velttt Adare Contritio
tua . 7 hren . t . 1J . Vcm in altitudi¬
ne »} Marit , & tempeftas demerfit
me . PJal . 68 . Omnes Fluttuf tuoi
ittdaxtUi (uper me. Pf. 87 . Volcn *
do egli , che doue baftaua v -
na fliila di pena a redimerci ,
fe ne offeriflc vn diluuio , af¬
finché rìulcifle più aperta la
dimoftrazionc dell ’ acerbità
del fallo , dell ’ accrbitàdcl ri¬
medio , Quella inondazione
dunque d ^obbrobrii , e di tor¬
menti rouerfeiata fopra 1» A .

nima
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•Wf « o ‘ fi¬
nitila , e foprail Corpod ' vn
Dio fart’ Vmo . non hebbcmi¬
ra piu alta , che didruggere
il peccato , e renderci come
imponibile ilvolerlo rauui *
uare nel noitro cuore : ifle
eft tmn * frntlw , vt auferatttr pec .
tatui » Iacob . // . ij . E peròcon -
nien dire , che fia fatto ftolido
quelCriftiano , chcda sì chia¬
re dimoftrazioni ne meno
arriua a capire l ’abiflo da ma¬
lizia , elicèncllacolpa , Don *
rebbe pure intendere agcuoD
mente , che non può non ef '
fere vn abiflo di maUiagità
quel male , per cui dirtrugge -
re quali fe fteflb , icioglicn -
do fui Caluatio a forza di
Tormenti inauditi qucU ^ vni -
one , ch >era tra 1, Anima

£ J iua
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fua Santiflìma , e il fuo San #
tittìmo Corpo , e inrermet -
tendo per tré giorni le ope¬
razioni di quella Vita Vina¬
ria Diuina , di cui vn mo¬
ménto folo , valcua più , che
non valeua la Vita lempiter -
na di tutte le fue Creature ,
Intanto remirate il doppio
oltraggio , che fanno al loro
Redentore i Peccatori , men¬
tre quanti da loro , annicn -
tanola maggior opera della
fua carità , ch ’ é la lua Cro¬
ce : Chrifttu nthtl vobis pruderti :
GaI . f . r . ed appretto in quelcambio gli apprettano vna
nuoua Croce dolorofa in fc
mcdefimi : Rur/ umcrucifìgentes
fibì mtltpjh Ftltum Dei . Hebr . 6 , 6 .
con rimettere in piedi la ca¬

gione
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io ? le¬
gione della morte di Crifto ,'
e quello , che gli fu più mo¬
lerò , che la morte ideila ,
cioè il peccato . Or vn ’ Ani *
mo colpeuole tante volte di
quelli eccedi , che cola vede
della loro abbominazione ?
Quel che lì vede del Mare :
la fuperfìcie , non già il pro¬
fondo , Hebbe ben 5 ragione
Dauide , di chiamare occulti
i fuoi peccati * Ab occultis
meli mutici * me . P) . i8 . Ma in¬
tanto bifogna rifoiuerfi a
conofcerli bene , per defe¬
darli . Ver untameli (cito iniquità
lem tuar » . ter , J , 1$ .

£ ’ ingiuria di Dio Giudice *

T Erzo . Confiderate , chequel che meno conofco -
E 4 no
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no gli huomini in Dio « la j o®1Giuftizia . Perciò difle Giesu »(l
Chrifto ncll ’ vltimo Tuo fer - ®(
mone t T*attr iufle , mundus te ^
non ccgnovit . lo 17 . sf , Padre i M
Giulio , il mondo , non vi tei)
conobbe ; perche pare , che
ì Peccatori nel loro cuore a * |
marebbero vn Dio , che non 1
odiafle le loro colpe , ò al - i
meno , che non le poreflc pu - ri
nire « Ma che accade fognarli »
quelle follie ? Se il Signore '
non le poteflc punire , fareb¬
be il più infelice di tutte le
Creature , riceucndo da vn ,
lato ad ogn ’ora sù gli occhi r
fuoi ftelli , affronti gramffi * l \
mi , e non hauendo verun 1
modo dall ' altro divendicar -
fenc , Parimente , fc non le . t

odi -



- SU * °5©diade , farebbe fra tutte le
med eli me Creature il più reo ,
mcorre conofcendo egli si be¬
ne ^ iniquità per vn tommo
male , con tutrociò non le fa¬
rebbe contrario . E ’ dunque
DioGiudice , Supremo , inap¬
pellabile vendicatore d ’ ogni
Hialuagità : Dew ]ud ( xejì ì Pf '] ^ ,
Ea lui appartiene il riordina -
recon la pena ciò , chegli Ve¬
rnini hano ( concertato nell ’
Vnivcrfocon lalorcolpa , fa »
cendoin modo . chefeelTicon .
tro il diuictodiuinohanconv
piaciura la lor volontà , riceua -
nopcr commandamento Di -
uinocontrola lor volontàvn
fupplicìocorrifpondentc , af¬
fine di fodisfare al gran debi¬
to contratto nell 7 abutare

E 5 1»
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la libertà . Con quella Giudi -
zia vendicatiua và in Dio
congiunta vn ’altra GiuftUia
rimuncratiua ; e le operaiio¬
ni di quella gli fono proprie ,

; e naturali , laddoue le opera¬
zioni dell ’ altra gli fono , co *
meftraniere , hauendo di bi -
fogno delle trasgreffioni per
efercitarle , *stlienum opus eim

K * b eo . Jf j 8 . 51 . Per fodisfare
| all ? amoreuoliffmio genio diy quella Giullizia rimunerati *

ua ; tiene Dio preparato in
Cielo a ’ fuoi Serui fedeli vna
felicità cosi grande , che fe ti

I aggiungeffe al fuo poffeffo il
p offe fio d ’ innumerabili al¬
tri Mondi , non fe le aggiu .
gerebbe niente nella fottan *
za . Da tutto quello potetear -

II guirc



guire 1 ’ oltraggio lenza mifu -
ra , che in ambiduc quelli
Diuini Attributi riceue i ! Si *
gnore da 3 Peccatori , mentre
conftrìnsono vn Dio sì be -
nigno a feppelirli per Tempre
in vn profondo di tormenti
inauditi ; e trattengono vn
Dio sì liberale dalla maggio¬
re profufione , che ci pofla /
fare di Te ftelfo , communii
candoci la Tua Beatitudine c v
facendoci quali vn ’ altro Dio
per participationc , come
egli è Dio per natura , con
defraudar lui ad vn tempo
della maggior gloria , ch ^ i
pofla ricauare dalle Tue Crea¬
ture , ch ’c farle pienamente
limili a fe in Faradifo ; ò
Peccato i ò Peccato i Se gli

£ d uomi ]
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vomìni ti conoiceflero vni
volta 1 ma ti conofccranno
vnà volta , fcnza prò : Ntnm
( iient omnes , qui efersntur iniqui -

! tMtem ? Pf, 51 . Intanto fc Gie -
1 su Chrifto fi facefic di nuouo
; adinterrogarci : Qutm duunt

homines , ej[ e Filittm htmints ? Matt .
\ 6 1} Che ftima fanno gli
huomini di me ì per quel ,
che s ’ appartiene accecatori ,
conuerrebbe rìfpcnder così ;

^Signore vi / limano per va
/ nulla , perche non fi lafcia *
no atterrire dalle vottre mi¬
nacele , non fi lafciano al¬
lertare dalle vottre prome /Tc,
e feguono ne J loro difordi -
ni , tome fc voi non fotte
più .li Mondo .

ÌV vitti
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Contrizione .

O Nnipotcntc mio Signo *re , Padrone dell » Vni *
uerfo , mio Redentore , mio
Giudice , eccoui vn largo
campo da moftrarc la voftra
rettitudine , la virtù del vo -
ftro Sangue , la forza deivo *
flto braccio Diuino , ed è dì -
ftruggere il mio peccato . Se
vi volgere contro di me , vi
volgere contro vna foglia .
Cerar * fohnm , tjhoà vento rrt ^ i -

tur oflttédu pticMtam tuam . JI
Nemico proporzionato alla
voltra potenzi è la mia ini .
quità , che non può diftrug -
gerli da verun potcrecrearo *
Sò . chenon iadiftruggerete . fc
io non viconcorrodallamia

E 7 banda
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banda ; ma per quello fon
pronto , chiedendo di vam
faggio i ! voftro aiuto per ab -
borrir quella pelle , fé non
quanto ella merita , almeno
quant ’ io più poffo , lopra
ogni male . E ’ vero che hò
le labbra troppo immonde
per inuocarui , ma voi non
hauetelalciatod ’ cllerc il mio
Signore , il mio Redentore ,
per farmi bene . Leggo nelle
voftrc Piaghe la bruttezza
delle mie iniquità , e l ’odio ,
che voi portate al peccato ,
ma nelle voftrc Piaghe me -
defime leggo ancora la vo -
(Ira inefplicabile carità verfo
l ’ anima mia . Su dunque
volgete a me la voftra faccia
Diuina , fe bene io mifera '
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bile V ’hò voltatele fpailete
prima di alzarui contro di
me , come Giudice , fateui
compitamente mio Saluato '
re . Voi , che nell ’ Vmani -
tà aflunta hauctc apprefe
nuouc maniere dì mifericor-
dia , efercitatele ora con me
sì mefehino , vincendo la mia
malizia con la voftra bontà .
Certamente io non merito
d ’ amarui ; ma molto meno
io mcritaua d ’ efler amato da
voi ; e pure mi amafte tan¬
to , che morendo tra tanti
dolori , bramafte di patire
anche più per la mia falute.
Badino però gli anni , che
fono andato lontano da voi
errando per le vie ( torte . ei¬
ra gii piango , e maledico

tutto
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tutto quel bene infelice , che
m ’ indufte a darui tanto di *
fpìacerc . F# temperi itti ) que
non amavi te . Deh non folli
io mai naro , fedòueua poi far
tanto male negli ochì voflri ,
òpotellìora rinafccre pervi -
uerui tempre fedele ! Alme ,
no fefui nel numero de ’ Tra¬
ditori , ( la per fauor voftro
ora nel numero de ’ Peniten #
ti , ne mi fi parta mai dalla
memoria , che /lima f sì po¬
co quel Dio , il quale filmo
mep ; ù delia fu a vira mede -
lima . Con quefti fentimenti
mi getto a ’ piedi della vo -
fira Gìuftizia , c- l ’adoro , con¬
fidato , che la voftraMifericor
dia parlerà in miofauore , e
miottenàforza per mantener

iena -
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Tempre larilohitionegiàpre *
fa di non abbandonami mai
più , ne meno per Pacquifto
di mille Mondi , che tutti
fono vn nulla fenza di voi .
Amen .
CONSIDERAZIONE VII .

Per il Sabbato .

Il peccato e ingiuria della fan •
tijjima Trinità .

E *ingiuria della potenza , del
Tadre .

P Rìmo . Confidente , chequel fauorc fìngolariflì -
mo . che v ’hà fatto Dio nel¬
lo feoprirui per mezzo della
Fede , il mifteroineffabile del -
laSantifiìma Trinita . accrelce
fommamentel ’enormità del

vollro
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